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Lo scopo degli sforzi di tutti gii uomini onesti amanti del suo 
simile è stato sempre in ogni epoca il morale ed economico mi- 
glioramento del proletario. Ma uno sguardo retrospettivo ci fa 
subito accorti quanto piccolo tratto abbiamo percorso di quella 
strada che dovremmo battere per giungere alla moralità col lavoro. 
Molti sono gl'intoppi d'ogni genere con i quali le passioni han- 
no attraversato, a tal classe, la via della virtù: ed essendoci 
venuto in mente la maniera, a nostro parere, di toglierne uno 
dei tanti, e forse il principale, cioè la difficoltà di trovare lavoro 
per quelli specialmente che in un modo o in un altro sono ca- 
duti nella colpa, sottoponiamo le nostre idee al giudizio del 
pubblico, lietissimi, se altri trovandole buone, anche in parte, 
vorrrà concorrere a migliorarle e metterle in esecuzione. 

Il vagabondo, l'accattone, il liberato dagli Stabilimenti Peni- 
tenziari, in una parola tutti quelli che per aver perduto il senso 
morale non sentono il bisogno di occuparsi col lavoro, non sa- 
ranno mai in grado di riacquistarlo, finché non tocchino con 
mano l'utilità materiale che anche dalla virtù ne deriva. 

La Società di Patrocinio per i liberati d'ambo i sessi dalle Case 
Penitenziarie di Toscana, istituita con vera apprezzabile filantro- 
pia, tentò di togliere uno di questi mali; ma sebbene essa conti* 
20 anni di vita, sebbene persone intelligenti e piene di abne- 
gazione si sieno sobbarcate a penossissimi carichi, l'esperienza 
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ha fatto palese che tale istituzione non bastò all'uopo che si 
era prefissa. 

La nostra proposta non sarebbe che lo sviluppo del l'applica- 
zione dei principi ed idee che hanno sempre animato questa 
benemerita Società, e se la mente e l'amor proprio non c'ingan- 
na, ci parrebbe adatta a portare quei frutti che a quella, in par- 
te, son mancati 

Fra noi mancano ancora, pur troppo, molte di quelle industrie 
nelle quali, in altri paesi, si occupano migliaia di braccia in la- 
vori adattali per tutti: e Firenze che è stata sempre vantata per 
intelligenza e civiltà, maestra di belle Arti e di gentil costume, 
che prende ogni di uno sviluppo maggiore nelle industrie, negli 
impieghi utili di capitali, dovrebbe la prima iniziare una So- 
cietà impiantando un Opificio di diverse arti manuali, nel quale 
i liberati dagli Stabilimenti Penitenziari e i deviali in qua- 
lunque modo, appartenenti al territorio Comunale, ed i soli 
maschi, per ora, trovassero da vivere, imparando un mestiere 
che rialzandoli alla dignilà di uomini onesti, li mettesse sulla 
strada di vivere onoratamente del proprio lavoro. Si ambisce 
esser civili, facciamo dunque qualcosa per civilizzare chi ne ha 
maggiormente bisogno. 

La Società si fonderebbe con azioni, le quali darebbero, con 
la vendita dei lavori eseguiti nei laboratori, un frutto certo e 
non indifferente; se si rifletta che un maestro di bottega, lenendo 
pochi lavoranti guadagna da far vivere onaratamente la sua fa- 
miglia e fa qualche annuo avanzo. Ora si ammetta che sopra 
ogni lavorante il guadagno minimo sia di centesimi 20 al giorno 
(che in un anno ascende a circa 60 lire) quanto crescerebbe questo 
lucro allora che questi lavoranti fossero 50, 100, 1000 e più? 
Altra ragione di lucro è questa, che la massima parie dei mae- 
stri di bottega, acquislano i generi al minuto, e senza sconto. 
Una Società dunque comprando all'ingrosso e a pronti contanti 
farebbe un primo guadagno, non piccolo nello sconto del danaro 
e nel risparmio del genere acquistato in grande partita. 
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Tutti i savi ed onesti cittadini che amano il vero progresso 
morale, la vera emancipazione economica dei proletari, concorra 
alla formazione di questa Società, e se dopo creali dei buoni 
statuti, si sceglieranno a dirigerla persone oneste, capaci, di fer- 
mi propositi, che abbiano volontà e tempo di adoperarsi a tanto 
scopo (delle quali per fortuna non è per anche spenta la razza) 
non dubitiamo che non sia per crescere rigogliosa ed essere 
germe d'immenso bene per il paese e di utilità ai soci. 

Quei signori che sacrificano nel corso dell'anno non poco da- 
naro in elemosine malissimo intese, perchè avviliscono chi la 
riceve, hanno l'immoralità di premiare quasi il vagabondaggio, 
facendo credere che si può campare anche oziando in un ebetismo 
fatale, versino queste somme nell'ideato istituto, e faranno opera 
molta più degna, e non disutile affatto a sé. Quello che ha da 
impiegare del danaro, concorra pur esso a questa istituzione, la 
quale gli darà utile quanto impiegandolo in qualunque altro 
modo. 

Avremo bisogno nell'opera (che non è nè facile nè piccola) della 
cooperazione del Governo, del Comune, e di tutti quelli che si 
occupano di migliorare le classi in discorso; ma questi concorsi, 
questi appoggi non ci potranno mancare certamente, allorché 
avremo riunito un migliaio di promesse d'azioni almeno, met- 
teremo avanti nomi d'uomini conosciuti integerrimi e di buona 
volontà per la direzione delle cose, ed un buono statuto. 

Ora ecco uno schema delle basi principali che intenderemmo 
dovessero stabilire la Società. 



In nome del progresso, della civiltà e dell'umanità si costitusce 
una Società per coperare, mediante il Soccorso del lavoro al miglio- 
ramento morale e materiale dei liberati dagli Stabilimenti Peni- 
tenziari, e. di coloro che per qualunque colpa fossero privi di 
occupazione. 
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La Società prenderà il nome di SOCIETÀ INDUSTRIALE A 
MIGLIORAMENTO DEI DEVIATI. 

Avrà la sua sede in Firenze, in un locale da erigersi o in 
città, o nelle sue vicinanze, o dove la convenienza e l'economia 
consigleranno. 

Basandosi sopra le statistiche, che si potranno avere dagli sta- 
bilimenti Penitenziari, dalla Polizia, dalle Società di Patrocinio 
e sui bisogni delle fabbriche, sarà progettato questo locale nel 
più ampio sviluppo possibile, ma in modo da potersi erigere 
parte a parte a seconda dell'incremento della Società. 

Sul primo non si riceveranno che individui appartenenti al Co* 
mune di Firenze, lasciando a svilupparsi maggiormente in se- 
guito. 

La Società si fonderà col provento di azioni di Lire 50 cia- 
scuna, pagabiti in una sola volta oin rate mensili o settimanali, 
dentro il termine di un anno. 

Il capitale sociale ammonterà, per ora, alla somma di 100,000 
Lire, rappresentate da 2000 azioni, e potrà in seguito essere au- 
mentato, per deliberazione degli azionisti stessi in assemblea ge- 
nerale, e con la debita approvazione governativa. 

Riunito il numero di mille promesse d'azioni, saranno dai sot- 
toscritti, invitati i futuri soci alla propria costituzione, dopo la 
quale comincierà il pagamento delle azioni. 

Allorché sarà costituita la Società, si procurerà, con quei mezzi 
che il Consiglio direttivo crederà migliori, il permesso del Go- 
verno e l'appoggio di esso e del Comune. 

Quando sarà incassata una somma sufficiente perla montatura 
di alcune officine di diverse arti delle più necessarie, come fa- 
legname, magnano, calzolajo ecc., comincierà ad agire. 

Ogni azionista ha diritto d'intervenire a tutte le adunanze, di 
potere rivedere i bilanci, e di proporre miglioramenti per la so- 
cietà, i quali verranno discussi in adunanza. 

Le adunanze saranno valide quando vi assistano 40 azionisti 
che rappresentino almeno un quinto del capitale sociale. 
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I soci si potranno far rappresentare nelle adunanze da nn al- 
tro socio, con lettera al Presidente. 

Ogni azionista, qualunque sia il numero delle azioni possedute, 
non avrà che un solo voto. 

Se l'adunanza non potesse aver luogo, per mancanza del nu- 
mero stabilito dei soci, sarà riconvocata dopo otto giorni, e s'in- 
tenderà allora costituita validamente, qualunque sia il numero 
degli intervenuti. 

L'assemblea delibera sempre a maggioranza di voti dei pre- 
senti, ed in caso di parità, prepondera il voto del Presidente. 

La Società elegge a voto segreto un Presidente, un Capo delle 
officine, che potranno esser scelti anche fuori dei soci, e nel suo 
seno, un Cassiere, due Segretari e quattro Consiglieri. 

II Presidente e il Consiglio direttivo starà in carica un anno, 
e potrà esser riconfermato, dopo il bilancio e resoconto. 

Venti azionisti avranno diritto presso il Presidente, di far con- 
vocare un'adunanza dentro il termine necessario per invitare 
i soci. 

L'utile degli azionisti resulterà dalla vendita dei lavori ese- 
guiti nelle officine. 

Le vendite si faranno continuamente in un locale a ciò desti- 
nato aperto al pubblico, sempre a pronti contanti e prezzi Ossi. 

I lavori invenduti ogni tanto tempo saranno esitati o per mezzo 
di Asta Pubblica o per lotteria, della quale la Direzione stabilirà 
la forma. 

Gli utili netti a fin d'anno verranno divisi per decimi, cioè : 
sei decimi fra gli azionisti, tre a fondo sociale di riserva, uno 
in libretti della Cassa di Risparmio o in Azioni della Società 
stessa, a quei lavoranti che avranno imparato di più e si saranno 
condotti esemplarmente. 

II capo delle officine dovrà essere capace di conoscere appieno 
i lavori tutti e i generi da provvedersi. 

Due Consiglieri almeno, dovranno essere capi d'arte e cogniti 
del Commercio. 
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Ogni officina avrà un maestro capace per qualunque lavoro 

inerente alla medesima ed insegnerà il mestiere ai sottoposti. 

I maestri avranno un onorario settimanale, da fissarsi dalla Di- 
rezione. 

Ad ogni lavorante o sarà subito assegnato un salario sufficiente 
per vivere, acciò non abbia occasione di fomentare le cattive in- 
clinazioni, e gli sarà aumentato in seguito a seconda della sua 
capacità e portamenti o gli sarà passano vitto e alloggio finché 
il suo lavoro non meriti una una retribuzione bastante per vi- 
vere da sé. 

La Società aprirà delle Scuole Serali gratuite, le quali dovranno 
esser frequentate dai lavoranti per essere istruiti nel leggere, 
scrivere, fardi conto e nei doveri morali del cittadino. 

Coloro che intenderanno aderire a questa proposta prendendo 
qualche azione, si compiaceranno respingere firmata la promessa 
di azione, qui unita, ai sottoscritti. 



Carlo Bernardi 
Alarico Carli 
Borgo la Croce N. 13. primo piano. 
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